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IN ITALIA SARÀ NOTTE FONDA quando

gli elettori Democratici e Repubblicani dello

Iowa si riuniranno nei rispettivi caucus per

scegliere i loro favoriti nella corsa alla Casa

Bianca. Gli ultimi son-

daggi disegnano una

situazione di assolu-

ta incertezza in en-

trambi i campi. IncasaDemocrati-
ca si profila addirittura una volata
a tre, perché mentre tutti guarda-
vano al duello fra Barack Obama e
Hillary Clinton, a poco a poco è
spuntato fuori John Edwards, pro-
tagonistadiunarimontache loha
portato sino al 26% dei consensi,
subito alle spalle dei due avversari,
ora appaiati in testa con la stessa
percentuale: 28%.
Situazione simile fra i Repubblica-
ni. Mike Huckabee è al comando
conil28%,maMittRomneylotal-
lona ad una distanza di soli due
punti, che dal punto di vista stati-
stico sono un’inezia, considerato
il margine di errore delle rilevazio-
ni demoscopiche. Dietro di loro
appare increscitaMcCain,che ini-
zialmente aveva deciso di diserta-
re lo Iowa per concentrarsi sulle
battaglie successive in altri Stati.
Critico verso tutti i candidati De-
mocratici si dice il regista Michael
Moore,unodeipersonaggidiHol-
lywood più impegnati nel dibatti-
to politico in America, autore dei
noti documentari sulla strage di
Colombine e sull'attentato alle
Torri gemelle «Fahrenheit 9/11».
Inuna lettera aperta pubblicata da
vari giornali, Moore afferma che
«in attesa di sapere quale tra i can-
didati piace alla brava gente dell'
Iowa per rimpiazzare l'uomo (Bu-
sh) che oggi occupa tre Paesi euna
CasaBianca, ioaquestopuntodel-
lacampagnaelettoralenonappog-
gio nessuno». Benché apertamen-
te schierato a favore dei Democra-
tici, il regista è insoddisfatto sia di
Hillary Clinton, che di Obama e
Edwards. Hillary è colpevole «di
molte decisioni sbagliate», prima
fra tutte «l'orrendo voto a favore
della guerra in Iraq». Obama «da
un lato è una ventata d'aria fresca,
dall'altroèsolocapacedigrandidi-
scorsi» ed è privo della necessaria
esperienza. Quanto a Edwards, sa-
rà anche il candidato democratico
«piùdi sinistra»,masecondoMoo-
re non è affidabile perchè «votò a
favore della guerra in Iraq».
Un argomento che Obama ha evi-
tato di affrontare nei giorni scorsi

è stato la violenza in Kenya. Un si-
lenzionotatosoprattuttoper il fat-
tocheObamadiscendedaunadel-
le due etnie, la Luo, protagoniste
degli scontri di questi giorni, e rot-
tofinalmenteieri,quandoilcandi-
dato democratico ha lanciato un
appello per la fine di una violenza
che pone una «pericolosa minac-
cia alla democrazia». Un anno fa,

a Nairobi, dopo esser stato ricevu-
to dal presidente Kibaki, Obama
avevaaccusato ilgoverno localedi
corruzione. Su quanto sta avve-
nendo in Kenya ieri è intervenuta
anche Hillary Clinton: «Dati i nu-
merosiresocontidigravi irregolari-
tà, un'inchiesta indipendente sul-
le elezioni della scorsa settimana
potrebbe agevolare gli sforzi messi

in campo per risolvere il conflitto
e porre fine alla violenza».
Sullo sfondo della campagna elet-
toralealcunianalistivedonoprofi-
larsi grossi cambiamenti sociali e
politici. Gli americani sembrano
delusidaBush,manonconquista-
ti dall’opposizione Democratica
chehalamaggioranzaalCongres-
so. Preoccupati per i segnali di re-

cessioneeconomica inarrivo.Ten-
tati da un sostanziale isolazioni-
smo in politica estera. Secondo il
WallStreet Journale la retetelevisi-
va Nbc, il Paese vive una di quelle
fasi di grandi rivolgimenti, come
nel 1932 quando alla Casa Bianca
arrivò Franklin Delano Roosevelt,
o nel 1980, quando fu eletto Ro-
nald Reagan.

Huckabee, un pastore teo comEcosì, senza preavviso,
papà Natale ha regalato

al partito repubblicano un
candidato in grado di vincere
la grande corsa per la Casa
bianca. Un tipo duro, ma
capace anche di attirare
molte simpatie, e non solo
per il suo grande sense of
humour. Giorni fa qualcuno
gli ha chiesto che cosa
avrebbe detto Cristo in una
campagna elettorale così, e
lui ha risposto senza
esitazioni. «No. Cristo è
troppo intelligente per
imbucarsi in una kermesse
come questa». Lui dice, e
magari c'è da credergli, che il
paradiso e i relativi custodi
sono tutti dalla sua parte.

Mentre gli altri candidati
glissano sulle loro fedi
religiose per non attirarsi
l'antipatia di tutti gli scartati,
Mike Huckabee predica la sua
vocazione battista e ricorda
che per vent'anni lui è stato
pastore di quella Chiesa.
Tanto è convinto dell'aiuto
del Padre Eterno da far
luccicare proprio nello
Iowa,(per lui è quasi
decisivo), in uno spot
televisivo il crocifisso alle sue
spalle e di non temere in
alcun modo di essere il primo
candidato presidente della

storia americana che non
abbia temuto di parlare del
Cristo di fronte a dozzine di
telecamere. E si vede che
davvero lassù qualcuno gli
vuol bene. Nelle varie
apparizioni televisive ha
massacrato i rivali
democratici, diventando
contro ogni previsione il
front runner del partito
repubblicano. L'elefantino
(simbolo dei repubblicani) ha
finalmente trovato un
qualcuno che possa sperare
di trasferirsi lui e famiglia alla
Casa Bianca. L'ex

governatore dell'Arkansas
(come Clinton) è portatore di
un miracolo avvenuto a lui
personalmente: in meno di
in anno ha perso sessanta
chili, ed anche così il
reverendo è di buon peso.
Non manca di una vibrante
teatralità e di forza fisica. Nel,
1996 lui era vice-presidente
dell'Arkansas. Finito in uno
scandalo- lo stesso che sfiorò
i Clinton - Jim Guy Tucker
decise di dimettersi dalla sua
carriera. Huckabee stava
dunque per diventare
presidente a sua volta. E

quando il governatore Jim
Tucker volle rinunciare alle
dimissioni, il
vicegovernatore si fece
incoronare in pochi minuti,
giurò sulla Bibbia, poi prese il
controllo della Guardia
Nazionale, spiegò al suo
volubile predecessore che
non si poteva agire così, lo
costrinse ad accettare e a
prendere un volo per chissà
dove. Così, in Arkansas, non
ci fu nemmeno l'ombra di
una contestazione. Fu con
questo mezzo golpe, con il
suo insolito dimagrimento e
con i suoi insegnamenti dal
pulpito battista che Mike
diventò molto popolare, ben
al di là del natìo Arkansas. In

quello Stato era ammirato
moltissimo. Fra molte strade
a 16 anni scelse la carriera
pastorale e, quando diventò
pastore, a 18 anni sposò
Janet, la fidanzatina del liceo.
Da governatore, il pastore si
rivelò fatto di ferro. Respinse
tutte le domande di grazia
per i condannati a morte nel
suo Stato, fu anzi il
governatore che abbia dato il
via al maggior numero di
esecuzioni. Fece pagare le
tasse scolastiche ai figli di
immigrati clandestini.
Contestò tutte le riforme
democratiche, sia che
venissero da Washington, sia
che venissero dall'Arkansas
stesso. Condannò con

violenza l'aborto. In poche
parole diventò il leader di
quella parte della
popolazione americana che
si auto-definisce «teo com».
Non solo ha approvato senza
riserve l'intervento di Bush in
Iraq, ma gli rimproverò di
aver mandato troppo pochi
soldati. E rifiutò di scusarsi
per questa frase, come voleva
Bush..
Musica insomma per le
orecchie degli ultrà cristiani
credenti e per quanti
affidano a Dio il destino del
loro Paese: a questa gente
piace credere che con
Huckabee non è soltanto un
candidato qualunque, ma il
depositario della luce divina.

Iowa, ilgiornodellaveritàperHillaryeObama
Oggi il voto nel caucus. I due democratici testa a testa. Rimonta Edwards. Per la destra favorito Huckabee
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Tutti gli slogan
dei candidati
alla successione
di Bush

■ di Gabriel Bertinetto

L’ex first lady è sena-
trice dal 2000, è stata
rieletta nel 2006. È na-
ta il 26 ottobre 1947, è
sposata con Bill Clin-
ton. Ha una figlia.

L’avvocato èstatoelet-
tosenatoredell’Illinois
nel 2004. È nato il 4
agosto ‘61. Figlio di un
immigrato del Kenya,
è sposato, ha 2 figlie.

L’ex senatore delNor-
th Carolina si era pre-
sentato alla nomina-
tion democratica del
2004. Nato il 10 giugno
‘53, sposato con 4 figli.

Un comizio di Barack Obama nello Iowa Foto Ap

Il governatore del
New Mexico, ha fatto
parte dello staff del Di-
partimento di Stato. È
nato il 15 novembre
‘47 ed è sposato.

L’ex sindaco di New
York è avvocato. È na-
to il 28 maggio ‘44 a
Brooklyn. È stato spo-
sato 3 volte e ha due fi-
gli.

L’ex governatore del-
l’Arkansas è pastore
battista. È nato il 24
agosto ‘55 a Hope in
Arkansas. Sposato, ha
3 figli.

GIANCESARE FLESCA

Il veterano della guer-
ra in Vietnam è stato
deputato e senatore. È
nato il 29 agosto del
36. È stato sposato due
volte e ha 7 figli.

Il governatore del
Massachusetts dal
2003 al 2007 è un uo-
mo d’affari mormone.
È nato il 12 marzo ‘47.
Sposato ha 5 figli.

Il candidato nero
di origine keniana
di etnia Luo soltanto
ieri è intervenuto
sulla carneficina

■ Famiglia, lavoro, sicurezza,
leadership: nella volata finale
perilvotodioggi inIowa, ican-
didatipresidentidegliStatiUni-
tihanno cercato di fissare nella
mente degli elettori alcune pa-
role e concetti-chiave, nella
speranzadiconvincerlievince-
re la corsa alla Casa Bianca. Ec-
co, in pillole, i messaggi finali
dei principali protagonisti del-
la lunga maratona elettorale:
Hillary Clinton: «Pronta a gui-
dare».Lasenatriceedexfirst la-
dypuntasull’esperienza,perdi-
pingerenellostessotempoil ri-
vale Barack Obama come trop-
po acerbo. «Alla fine - è il mes-
saggio della moglie di Bill Clin-
ton - tutto si risolve in questo:
Chi è pronto a guidare il paese
e affrontare le sfide fin dal pri-
mo giorno».
Barack Obama:, «Uniamo
unanazionedivisa».Per il sena-
tore nero, il punto di forza è la
capacità di dialogare con tutti.
«È l’ora di cambiare - afferma
Obama - e di tornare a essere
gli Stati Uniti d’America, basta
con le divisioni».
John Edwards: «Basta con i
privilegi». «Io non prendo sol-
di dai lobbisti di Washington,
basta con lo strapotere della
Corporate America».
Mike Huckabee: «Famiglia,vi-
ta, libertà». Tre le parole sui cui
ha puntato l’ex governatore
dell’Arkansasedexpastorebat-
tista che utilizza spesso insie-
me a un’altra: fede.
Mitt Romney: «Leadershipper
il domani». Puntando sulla
propria esperienza di manager
e di ex governatore, Romney si
propone come una scelta sicu-
ra e di continuità con l’era Bu-
sh.
John McCain: «Coraggio ed
esperienza». L’eroe del Viet-
nam si offre come leader forte
capace di far fronte agli scenari
internazionali:«Viviamoinun
mondo pericoloso dove in-
combe la minaccia del terrori-
smo islamico. Il presidente de-
ve avere la conoscenza, l’espe-
rienza e il giudizio per guidare
il paese».
Fred Thompson: «I terroristi
ci vogliono colpire». «Le forze
del terrorismo islamico non si
fermeranno fino a quando un
fungo atomico non si leverà su
una delle nostre città. Per que-
sto, è necessario un presidente
conesperienzaemanosicura».
Rudy Giuliani: «Un leader già
rodato dall’11/9». La capacità
di cambiare il volto di New
York e di guidarla poi fuori dal-
l’incubo dell’attacco all’Ameri-
ca, è alla base del messaggio
«legge, ordine e sicurezza» del-
l’ex sindaco.
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